
GIUSTIZIA NEL MIRINO. Nuovi corteggiamenti all'uomo simbolo di Mani pulite 
La proposta del vice del Cavaliere. La Russa (An) da Davigo 

Pellegrino (Pds): 
«Maggioranza 
restauratrice 
Biondi imbarazzato» 
Ad un primo esame, il disegno di 
legge Biondi sulle carceri sembra 
muoversi verso la direzione di -una 
diminuzione del peso della 
carcerazione nel sistema 
complessivo delle pene*. Se così 
fosse, però, i problemi 
nascerebbero soprattutto nella 
maggioranza, dove si sta 
affermando una cultura 
•restauratrice». A sostenerlo è il 
senatore Giovanni Pellegrino, del 
gruppo progressista e presidente 
della Commissione stragi, in 
un'Intervista a Radio Radicale. 

A proposito della bagarre 
scoppiata fra le fila del governo sul 
disegno di legge voluto dal 
Guardasigilli, Pellegrino ha detto: 
•MI pare che il ddl predisposto dal 
ministro Biondi si muova verso una 
direzione antica, cioè quella di 
diminuire il peso della -
carcerazione nel sistema 
complessivo delle pene». E la > 
polemica per cui col decreto 
andrebbero assolti gli uomini di 
Tangentopoli? "Il riferimento che si 
fa al reati di Tangentopoli è • 
strumentale e del tutto fuori luogo. 
Oltretutto si tratta di un disegno di 
legge e dunque eventuali •• 
sbavature potrebbero essere 
corrette durante l'Iter • 
parlamentare». Il problema, 
dunque non è questo. Casomai, è 
politico: «Chiaramente nella . 
maggioranza sta emergendo una 
cultura restauratrice e capisco 
allora l'Imbarazzo del ministro 
Biondi». ,. , Il pm di Milano Antonio DI Pietro A Campisi/Ansa 

Ma Di Pietro dribbla le avances 
«A governò? A me non ha chiesto proprio niente» 
m MILANO. E' luna e mezza. An- • 
tonio Di Pietro esce dal suo ufficio 
con la mazzetta dei giornali sotto 
al braccio, che portano in prima 
pagina la notizia delle nuove avan
ces di Giuseppe Tatarella. Il vice
presidente del Consiglio vorrebbe . 
cooptare l'uomo-simbolo di «Mani 
pulite» in una specie di commissio
ne incaricata di riscrivere le regole 
istituzionali della seconda Repub
blica. . 

Dottor DI Pietro, che cosa ne 
pensa? 

Non so neppure di che cosa si trat
ti, l'ho vista adesso sui giornali. 

Ma l'hanno già contattata, qual
cuno ha formalizzato questa 
proposta? 

Macché, lo ripeto, l'ho letto sui 
giornali, non ne so niente. 

Tatarella dice che vorrebbe fare 
una commissione di saggi, che 
affronti I problemi Istituzionali e 
dice che vorrebbe che lei ne fa
cesse parte... 

Adesso sto andando a mangiare, 
mi sono preso con me i giornali 
per capire cosa dicono. A me nes
suno ne ha parlato, mi state infor
mando voi. 

Ma costituzionalmente può sta
re In piedi una proposta che Im
plica una commistione tra I di
versi poteri dello Stato? " 

Appunto, bisogna capire di cosa 

«La proposta di Tatarella? Non ne so niente, l'ho letta 
anch'io sui giornali». Antonio Di Pietro chiarisce che 
nessun esponente del governo lo ha contattato per sot
toporgli l'ipotesi di una sua partecipazione a una com
missione, che riscriva le regole istituzionali della secon
da Repubblica. Ieri però, il vicepresidente della Camera 
Ignazio La Russa (An) è andato in Procura per saggiare 
le prime reazioni. 

SUSJ IMONTI 
si tratta. 

Di Pietro taglia corto e cambia 
subito argomento: «Avete visto? si 
ricomincia a lavorare» e allude al
la tornata di interrogatori che ha 
messo in calendario in questi gior
ni, appena rientrato dalla ferie. E' 
chiaro che i corteggiamenti del 
governo non sono il primo dei 
suoi pensieri: vuole stringere i 
tempi sull'inchiesta sulla Guardia 
di Finanza, quella che lo ha porta
to a scoprire tangenti e frodi fiscali 
in casa Fininvest. A fine settembre 
riprenderanno le udienze per il 
maxi-processo Enimont e la sua 
attenzione è tutta concentrata 11. 

Contatti ufficiali non ce ne sono 
stati, ma ieri il vicepresidente della 
Camera Ignazio La Russa, (Al
leanza Nazionale) è andato a far 

due chiacchiere con il pm Picrca-
millo Davigo, per saggiare gli 
umori della procura. La Russa 6 
l'uomo che per conto del governo 
aveva contattato Davigo nell'apri
le scorso, per convincerlo ad ac
cettare la poltrona di ministro. 
Adesso vuol sentire che aria tira e 
che reazioni ha susciato la propo
sta Tatarella? 'Non parleremo se
gnatamente di questo - dice poco 
prima dell'incontro - e un collo
quio informale, ma noi ci teniamo 
sempre a sapere quali sono i pare
ri dei magistrati di "Mani pulite" 
sulle iniziative giudiziarie del go
verno». Avete già contattato Di Pie
tro? «Non ancora». E se lui dovesse 
rifiutare, potreste girare la propo
sta a un altro magistrato del pool? 
«lo credo che Tatarella abbia fatto 

il nome di Di Pietro, come uomo-
simbolo di "Mani Pulite", ma a noi 
interessa una collaborazione con 
la Procura di Milano, quindi se do
vessero emergere altre indicazioni 
le prenderemmo in considerazio
ne». 

L'obiettivo sembrerebbe quello 
di agganciare i magistrati milanesi 
che conducono le inchieste sulla 
corruzione. Si chiede Di Pietro, 
ma ciò che conta è la legittimazio
ne del governo da parte del pool 
anti-mazzetta: una missione che 
non sembra destinata al successo, 

Di Pietro e Davigo avevano già 
detto un no secco a Berlusconi a 
fine aprile, quando li aveva blan
diti con l'offerta della poltrona di 
ministro: uno alla Difesa, l'altro al
l'Interno. Gli uomini di -Mani Puli
te» avevano risposto «No grazie» e 
in contemporanea avevano pro
seguito il loro lavoro: prima con la 
richiesta di rinvio a giudizio per 
Paole Berlusconi, poi con la deci
sione, maturata a tempi record, di 
mandare alla sbarra tutti i prota
gonisti dell'affare Enimont, Subito 
dopo era partita l'escalation giudi
ziaria che sta dando filo da torcere 
alla Fininvest, 

Berlusconi non si era dato per 
vinto: il 7 maggio, si era incontrato 
con Di Pietro a casa di Prcviti, ma 
lì il magistrato aveva messo anche 

per iscritto il suo rifiuto, su un fo-
gliettino letto dopo l'incontro ai 
giornalisti: «Ho avuto l'onore di in
contrare il presidente del Consi
glio, al quale ho confermato che 
in questo momento ritengo dove
roso rimanere al fianco dei colle
ghi della procura di Milano per 
portare a compimento il lavoro 
iniziato». Punto. 

I toni fermi ma garbati della pri
mavera scorsa avevano lasciato il 
ixisto a laceranti polemiche all'i
nizio dell'estate, quando la procu
ra milanese, Di Pietro in testa, era 
scesa apertamente in campo con
tro il decreto salva-corrotti varato 
dal governo. Siamo al 14 luglio, 
singolare coincidenza con la ri
correnza della presa della Basti
glia. Alle otto di sera arriva la noti
zia bomba, un comunicato di ven
ti righe, letto da un Di Pietro emo
zionato, che annuncia le dimissio
ni. Lui e i colleghi Piercamillo Da
vigo. Gherardo • Colombo e 
Francesco Greco chiedono al pro
curatore Borrelli «l'assegnazione 
ad altro incarico, nel cui espleta
mento non sia stridente il contra
sto tra ciò che la coscienza avverte 
e ciò che la legge impone». Il de
creto resta in piedi ancora due set
timane, poi il governo è costretto a 
capitolare. 

Nuova Costituzione: 
i «saggi» di Tatarella 
raccolgono solo no 
Comitato di saggi per scrivere nuove regole presidenziali? 
Tatarella lancia l'idea, poi sembra pentirsi e dice che era 
solo un auspicio, non una proposta. Tropo tardi: nel go
verno è l'ennesima bagarre. Da Costa a RI. è un coro: «Esi
stono altre strade». Berlinguer: «A loro interessa solo coin
volgere Di Pietro, per distoglierlo da Mani pulite». Altro 
fronte: l'articolo 41-bis. Biondi: «Maroni ha promesso di 
prorogarlo? Peccato che non sia di sua competenza». 

STEFANO BOCCONETTI 
• i ROMA. Governo, baruffa numero mille. E stavolta neanche su un dise
gno di legge o su un decreto. Ma su un'idea, quella uscita dal clindro di 
Tatarella. Il vice-presidente del Consiglio, l'altro giorno a Telese, alla festa 
degli ex de confluiti nella maggioranza, ha parlato della possibilità di 
creare l'ennesima commissione di saggi. Con l'obiettivo di riscrivere le re
gole e di puntare con decisione al presidenzialismo. Nomi degli eventuali 
componenti, ne ha fatti tanti: da Romano a Panebianco, da Manzella a 
Barbera. Tanti saggi, anche se - a detta di tutti gli osservatori - l'unico no
me che davvero interessa a Tatarella, coinvolgere nelle vicende della 
maggioranza è quello di Di Pietro. Questa la trovata. Perfezionata icn dal
lo stesso ideatore: «Non e una vera e propria iniziativa legislativa, quanto 
un auspicio». Comunque sia, ò un progetto verso il quale sono sospetto
sissime le opposizioni. Esattamente come le forze di maggioranza. In
somma: è l'ennesima bagarre. Esempi? Il ministro della sanità. Costa non 
va tanto per il sottile: «Chi sceglie i saggi di cui parla Tatarella?». E lancia 11 
un oscuro messaggio: «Ma non c'è il nschioche a sceglierli siano proprio i 
poteri forti?». Ma questo è nulla. Anche se formalmente rispettoso, duro 
nei contenuti è Speroni, ministro leghista. Che, ricordiamolo, ha da poco 
insedialo un'altra commissione, anche questa di saggi, più o meno con 
gli stessi compiti. Dice Speroni: «Non ero informato della cosa». E comun
que: «Se ci dovrà essere una decisione formale, dovrà essere il Consiglio 
dei ministri a discuterne». Poi, a scanso di equivoci, spiega: «L'importante 
sarà definire bene competenze e ruoli dei "saggi" ed evitare doppioni. 
Perche la delega del governo sulla materia è del mio dicastero Ed un co
mitato di esperti ò già nominato e dovrà avanzare le sue proposte entro 
l'anno». 

Non piace ai leghisti, dunque. E sembra piacere po
co anche al partito del Presidente. Di Muccio, vice
presidente di Forza Italia alla Camera, per esempio, 
non e affatto convinto. Dice: «Il collegio di saggi per 
scrivere le regolo della seconda Repubblica rischia di 
essere un consultorio ecumenico». Anche lui è costrei-

v to ad ammettere che ci sono già «ben due ministri. 
Speroni ed Urbani, che si occupano delle riforme...». 
senza contare poi che Forza Italia «qualche riserva po
litica sui nomi suggeriti ha da muoverla: il collegio 
proposto, insomma, sombra troppo ecumenico».. 

Ed ancora: lo stesso Casini, alla cui festa Tatarella 
ha esternato, non pare propno entusiasta. Anche se, 
forse per dovere di ospitalità, dice che l'idea del mini
stro coglie un problema. Ma poi dice che sarebijc me

glio «un'assemblea costituente», in una strana versione -consultiva». Fra 
tante voci contrarie, ce n'e anche una di sostegno. Quella del ministro Fi
sichella, che in questi giorni aveva accusato di scarsa cultura politica il 
suo partito: An. Ora sposa la tesi Tatarella, anche se sembra correggerla 
un po'. Dice Fisichella: «Una proposta interessante, anche se va coordina
ta con le prerogative del Parlamento». 

Questo, dal fronte della maggioranza. Le opposizioni. Berlinguer, ca
pogruppo dei progressisti: -Vogliono coinvolgere Di Pietro per due ragio
ni-'. La pnma: «Distoglierlo dalle indagini di mani pulite». La seconda: 
«Avere un uomo capace, visto il livello di incompetenza che regna nel go
verno». Battute che hanno mandato su tutte le furie proprio Tatarella: «La 
solita cultura giacobina del sospetto...». Ma Berlinguer fa un discorso più 
pacato: «Non riesco proprio a capire perchè ci vuole un comitato dei sag
gi: la Costituzione prevede già le norme per modificarla. Il punto di par
tenza devono essere le conclusioni della commissione Bicamerale. Non 
sono un vangelo ma una buona base su cui lavorare. Il resto è affidato al
la normale dialettica parlamentare e non vedo perchè si debba ricorrere 
ad un istituto estemo». Ancora più tranchant sono Bassanini e Bertinotti. 11 
primo definisce la sortita come il frutto del caldo estivo che toglie i freni. Il 
secondo, il leader di Rifondazione: «Saggi? Certo la maggioranza ne 
avrebbe bisogno...». E gli interessati? Tutti dicono di voler prima capire 
bene di cosa si tratti. Ed Augusto Barbera aggiunge: «Credo che in realtà a 
Tatarella interessi solo associare la figura di Di Pietro al governo, per recu
perare credibilità». 

Una credibilità minacciata da tutto. Anche dalla querelle sulla giusti
zia. E non si sta parlando solo del decreto-carceri. Che pure è un bel ma
cigno, tanto che ieri Biondi, sempre a Telese ha detto: «La vicenda può 
provocare una crisi7 Temo di si. ma spero di no». Carceri a parte, ora in 
ballo c'è anche l'impegno preso da Maroni a prorogare l'articolo 41 bis, 
quello che prevede il carcere duiro per i mafiosi. Impegno che non sem
bra piacere molto allo stesso Biondi (che comunque ieri a Telese ha spa
rato a zero su tutti: Fini, Tatarella, Bossi, ecc). Biondi ne fa anche una 
questione di competenze: «A Maroni ncordo che c'è anche un reato di in
vasione delle competenze altrui. E l'applicazione del 41 bis è esclusiva 
del mio dicastero». 

; T/'.7.v !.. r, . 1 1 ' Paura in Forza Italia per l'attivismo di An: la colpa è nostra, non siamo un partito 

«Ma noi non siamo lo smoking della destra» 
m MILANO. In via dell'Umiltà e dintorni sono tutti 
d'accordo. Il problema numero uno? 11 partito. Che 
poi s'interseca con quello del governo. E già - si chie
dono nel palazzo dei bcrlusconiani Doc - come si fa a 
imporre se non un «rimpastino almeno un po' d'ordi
ne agli alleati-avversari se non si ha la forza che deriva 
dai contenuti politici e dalla compattezza? Insomma, 
il sospetto che comincia ad avvelenare il dopoferie dei 
fedelissimi del Cavaliere òche l'ingombrante attivismo 
polemico di Alleanza Nazionale o della Lega in fondo 
derivi propno dalla debolezza di «Forza Italia». 

Spiega Raffaele Della Valle, il capogruppo dei de
putati «azzurri»: «An trova maggior spazio in quanto è 
un partito a tutti gli effetti, con una lunga espenenza 
sia pure d'opposizione e con organici adeguati. Noi, 
invece, siamo un movimento più leggero e non abbia
mo ancora neanche un segretario. Dal punto di vista 
organizzativo, logistico e creativo, chiaramente, siamo 
ancora indietro. Dico, però, che appena ci saremo da-

MICHELE URBANO 

ti un assetto definitivo e un coordinatore-segretano 
potremo fronteggiare con maggiore incisività le diver
se situazioni». 

Anche Pietro di Muccio, il vicepresidente dei depu
tati di Forza Italia conferma il disagio. «Sul piano del
l'immagine ci hanno costretto un po' all'angolo. Sem
bra quasi che il governo sia solo Berlusconi il quale " 
adotta provvedimenti sbagliati che poi Fini e Bossi cor
reggono riportandolo sulla retta via. Un giochino ab- ' 
bastanza scoperto che, ovviamente, respingiamo». La 
verità? «Che Forza Italia è il partito più importante, ' 
quello che ha dato al Msi e alla Lega, non solo la legit
timazione, ma anche un ruolo di governo che altri
menti non avrebbero mai avuto». Morale, fuon dai 
denti: «Li lasciamo troppo fare». Conclusione: «Quello 
del partito per noi è una questione fondamentale». 

Il vicepresidente della Camera dei deputati, Vittorio 
Dotti continua a ripeterlo: «Scontiamo una grande etc- Pletro Di Muccio 

rogeneità di provenienze e talvolta inesperienza. C'è 
poi scarsa disponibilità all'obbedienza di partito che 
per giunta qui neanche esiste. Sia chiaro: certe diversi
tà di opinioni erano prevedibili, però bisogna che non 
continuinino. Occorre che venga creata una sede in
terna di discussione. Una struttura snella basata su di
partimenti che sia luogo di approfondimento e studio 
dei rimedi». 

Sì. settembre sarà il momento della venta per il mo
vimento creato a colpi di spot da Silvio Berlusconi. !n 
via Umiltà gira una battuta che fotografa clima e 
aspettative: «Se andiamo avanti cosi rischiamo di di
ventare lo smoking della destra». Già, ma che fare per 
evitarlo? In attesa del ritorno a tempo pieno alle sue 
funzioni di governo del leader maximo l'interrogativo 
rimane sospeso in un mare di incertezze. Che finisco
no per coinvolgere il futuro di Palazzo Chigi. Parados
salmente proprio le polemiche d'agosto possono ac
cendere la voglia di un rimpasto che corregga l'imma

gine sbilanciata a destra del governo. Tanto più che 
c'è chi pensa che comunque sarà inevitabile. «E allora 
- si spiega in via dell'Umiltà - non sarebbe meglio se l'i
niziativa la prendessimo noi e pilotassimo il rimpasti
no?». Sia chiaro però: «Prima, comunque, bisogna ri
solvere il problema del partito». Che ha innanzitutto 
bisogno di un leader. Appunto, chi sarà il coordinato
re-segretario di «Forza italia»? Si sa, la stella dell'ex vi
cesegretario nazionale del Msi, Domenico Mennitti, 
entusiasta fan del Cavaliere di Arcore. si spense sotto 
la diffidenza (prima) e il rigetto (dopo) degli uomini 
Fininvest messi a organizzare il partito. Seguì la candi
datura estiva del potente numero uno di Publitalia, 
Marcello Dell'Utri, che sicuramente aveva maggiori 
chances per imporsi. Ma considerazioni forse più ge
nerali l'hanno, alla fine, sconsigliata: un'inchiesta giu
diziaria che lo coinvolge (che, inevitabilmente avreb
be dato argomenti polemici agli avversari) e la consi
derazione che forse non era saggio indebolire ultenor-
mente l'azienda-madre strappandole uno dei cervelli 
più fini e fidati. E cosi il rebus si npronone: chi salirà 
sul trono di Forza Italia? Il toto segretario, per ora, è un 
duello tra due ex manager Fininvest. Il favorito? Paolo 
del Debbio che ha già in tasca la nomina di coordina
tore dei dipartimenti. Il rivale? Angelo Codignoni, il se-
gretano nazionale dell'Associazione dei clubs. Ma 
l'arbitro con pieni poteri rimane Silvio Berlusconi. E 
potrebbe far vincere a-che outsider. 


